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Domenica 27 settembre 2009
+ Dal Vangelo secondo Marco        Mc 9,38-43.45.47-48
Chi non è contro di noi è per noi. Se la tua mano ti è motivo di scandalo, tagliala.
In quel tempo, Giovanni disse a Gesù: «Maestro, abbiamo visto uno che scacciava demòni nel tuo nome e volevamo impedirglielo, perché non ci seguiva». Ma Gesù disse: «Non glielo impedite, perché non c’è nessuno che faccia un miracolo nel mio nome e subito possa parlare male di me: chi non è contro di noi è per noi.
Chiunque infatti vi darà da bere un bicchiere d’acqua nel mio nome perché siete di Cristo, in verità io vi dico, non perderà la sua ricompensa.
Chi scandalizzerà uno solo di questi piccoli che credono in me, è molto meglio per lui che gli venga messa al collo una macina da mulino e sia gettato nel mare. Se la tua mano ti è motivo di scandalo, tagliala: è meglio per te entrare nella vita con una mano sola, anziché con le due mani andare nella Geènna, nel fuoco inestinguibile. E se il tuo piede ti è motivo di scandalo, taglialo: è meglio per te entrare nella vita con un piede solo, anziché con i due piedi essere gettato nella Geènna. E se il tuo occhio ti è motivo di scandalo, gettalo via: è meglio per te entrare nel regno di Dio con un occhio solo, anziché con due occhi essere gettato nella Geènna, dove il loro verme non muore e il fuoco non si estingue».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
        (Agenzia SIR)

Lo scandalo che si può dare ai piccoli è considerato da Gesù tanto grave da far pensare, per lo scandaloso, alla pena capitale, che "lo buttassero in mare". Un monito severo per il nostro tempo, sciaguratamente ricco di episodi contro i più giovani. 

Chi è per noi. I discepoli riferiscono a Gesù che qualcuno scacciava i demoni, senza essere del loro gruppo. Gesù risponde: "Non glielo impedite, perché chi non è contro di noi, è con noi". Si diceva una volta che non tutto il bene si fa in chiesa. I cristiani non devono pretendere di avere il monopolio di tutto il bene che si fa nel mondo. Grazie a Dio ci sono anche altri, credenti o meno, che operano per la verità e la giustizia, per l'ordine e la pace. L'incontro delle religioni, partito da Assisi, sta dando i suoi frutti di comunione e di collaborazione. Restano ancora storiche divisioni, più a livello però di gerarchie che non di popolo. Specialmente i cristiani delle varie confessioni tendono sempre più a essere uniti, mentre con gli ebrei, nostri fratelli maggiori, si sono instaurati rapporti sempre più fraterni e cordiali. Quanto alle altre religioni, si può parlare di un dialogo sempre più rivolto alla reciproca tolleranza e comprensione. Soltanto il dialogo permetterà a tutti i credenti di conseguire quel clima di pace. Che tutti auspichiamo. 

Questi piccoli. Gesù ha dimostrato più volte la sua attenzione per l'infanzia. Ha posto in mezzo ai suoi discepoli un bambino, proponendolo come esempio e modello di vita. Ma, nel linguaggio biblico, "i piccoli" sono anche coloro che sono ancora fragili nella fede. Devono essere pertanto aiutati a crescere da chi, adulto, ha già compiuto un cammino di fede. Soprattutto non devono subire scandalo, ossia non dover inciampare nella condotta di chi si professa cristiano. Il che, purtroppo, accade sempre più spesso. Pensiamo, ad esempio, al matrimonio di tanti che si sono sposati in chiesa e poi, come gli altri, divorziano o si dividono. Quale promessa hanno fatto all'altare? Quali impegni hanno assunto davanti a Dio e alla Chiesa? Siamo tutti disposti, da adulti, a comprendere le difficoltà che si possono incontrare, ma quale esempio viene dato ai piccoli e a coloro che ancora devono avviarsi al matrimonio? Il che vale per tanti altri casi nei quali, da cristiani, siamo chiamati a rendere testimonianza, con le opere, alla fede che professiamo.

Se la tua mano. Il brano del Vangelo continua con alcune frasi che è bene citare: "Se la tua mano ti scandalizza, tagliala: è meglio per te entrare nella vita monco, che con due mani andare nella Geenna, nel fuoco inestinguibile. Se il tuo piede ti scandalizza, taglialo: è meglio per te entrare nella vita zoppo, che essere gettato con due piedi nella Geenna. Se il tuo occhio ti scandalizza, cavalo: è meglio per te entrare nel regno di Dio con un occhio solo, che essere gettato con due occhi nella Geenna, dove il loro verme non muore e il fuoco non si estingue". 
Parole severe, che raramente troviamo sulle labbra di Gesù. Qui però la severità ha un valore preciso, poiché si tratta di criteri di vita e di comportamenti che esigono fedeltà al Vangelo, la perla preziosa per la quale vale sacrificare ogni altra cosa. Quella di Gesù è una proposta esigente. Come ha detto il Papa, è difficile seguire il Vangelo, ma è anche l'unica strada che conduce alla vita vera. Le altre strade portano ben lontane dal Regno di Dio e sono strade di perdizione e di morte. Sono infatti rappresentate dal fuoco eterno e dal verme che non muore. L'inferno, infatti, non è una favola per bambini, ma una realtà tragica da tenere sempre presente.
PER LA PREGHIERA
                        (card. Carlo Maria Martini)
Apre le porte a Cristo chi si mette nella sua posizione, chi impara ad amarlo e ad amare con Lui e in Lui ogni altro uomo, ogni altro gruppo, razza e popolo. Le porte chiuse a Cristo sono quelle del razzismo, delle diffidenze, delle chiusure mentali, l'entrare nella ruota dannata delle contrapposizioni, per cui io non posso definirmi se non contro qualcuno. 
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Lunedì 28 settembre 2009
+ Dal Vangelo secondo Luca         Lc 9,46-50
Chi è il più piccolo fra tutti voi, questi è grande.
In quel tempo, nacque una discussione tra i discepoli, chi di loro fosse più grande. 
Allora Gesù, conoscendo il pensiero del loro cuore, prese un bambino, se lo mise vicino e disse loro: «Chi accoglierà questo bambino nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato. Chi infatti è il più piccolo fra tutti voi, questi è grande».
Giovanni prese la parola dicendo: «Maestro, abbiamo visto uno che scacciava demòni nel tuo nome e glielo abbiamo impedito, perché non ti segue insieme con noi». Ma Gesù gli rispose: «Non lo impedite, perché chi non è contro di voi, è per voi».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Eremo San Biagio)

Nella prima parte della pagina evangelica odierna Gesù c'insegna che la vera grandezza dell'uomo consiste nel suo impegno ad amare, diventato concretamente "servizio". E questo è un criterio valido per ogni livello sociale. Sempre. Per ogni incarico: prestigioso o meno. Poi il Signore ci apre la mente e il cuore a un altro importante atteggiamento umano e cristiano: quello della tolleranza. I suoi discepoli non sopportano che un altro faccia quello in cui loro sono impegnati: liberare dal maligno. Addirittura impediscono che ciò avvenga! Gesù, al contrario, è favorevole a quel tale. L'importante è che si operi il bene. Camminare sulla via di Dio vuol dire, sostanzialmente, operare il bene e opporsi al male. Ciò però non significa che tutti debbano omologarsi a una modalità unica. 
Non si opera il bene adottando "stereotipi"! E il bene non dobbiamo pretendere di farlo tutto noi. "Chi non è contro di voi è per voi" – dice Gesù. Un'altra volta ha pronunciato una frase che sembra dire il contrario: "Chi non è con me è contro di me". Attenzione! Questa seconda frase significa che non aderire a Lui è opporsi al suo essere VIA VERITÀ VITA; e, dunque, opporsi alla nostra salvezza. C'entra la sua Persona! Nella prima frase, invece, c'entrano i discepoli che, da "fratelli" devono essere lieti che anche altri compiano liberazione dal male e operino il bene.
PER LA PREGHIERA 

(Madre Teresa di Calcutta)
Io non penso di avere qualità speciali, non pretendo niente per il lavoro che svolgo. E' opera Sua. 
Io sono come una piccola matita nelle Sue mani, nient'altro. E' Lui che pensa. E' Lui che scrive. La matita non ha nulla a che fare con tutto questo. La matita deve poter solo essere usata.
Martedì 29 settembre 2009
+ Dal Vangelo secondo Giovanni

Gv 1,47-51        
Vedrete gli angeli di Dio salire e scendere sul Figlio dell’uomo.
In quel tempo, Gesù, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: “Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità”. 
Natanaele gli domandò: “Come mi conosci?”. Gli rispose Gesù: “Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto il fico”. 
Gli replicò Natanaele: “Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!”. Gli rispose Gesù: “Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto il fico, credi? Vedrai cose maggiori di queste!”. 
Poi gli disse: “In verità, in verità vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sul Figlio dell’uomo”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Monaci Benedettini Silvestrini)

La realtà degli angeli, creature spirituali, è un dato evangelico. In un senso diffuso di religiosità, oggi, si stanno riscoprendo gli angeli come un qualcosa di reale, anche se non direttamente percepibili dai nostri sensi. La rivelazione che la Bibbia contiene sugli angeli, si illumina progressivamente proprio con la Rivelazione di Gesù. Leggiamo con attenzione il Vangelo per scoprire, in queste creature, non delle diverse espressioni della divinità, come vorrebbe un sincretismo religioso sempre più attuale, ma scopriamo che gli angeli sono esseri creaturali a servizio di Dio per la nostra salvezza. Gesù lega in modo esplicito, infatti, gli angeli con la sua Rivelazione e con il suo Mistero. Non possiamo comprendere gli angeli al di fuori della nostra fede in Cristo. A Natanaele, Gesù si rivela come Figlio dell'uomo, esprimendo contemporaneamente la sua divinità e la sua umanità. Il cielo aperto da Gesù nel suo mistero di Incarnazione significa la nostra ritrovata amicizia con Dio che si attua nel Mistero Pasquale. I cieli aperti indicano questa relazione d'amore che Dio vuole instaurare ancora con noi. Sono proprio gli angeli, nella rivelazione di Gesù, i primi a passare attraverso questa frontiera che prima di Gesù era invalicabile per gli uomini. Gesù, con il suo proclamarsi come Figlio dell'uomo specifica la sua missione di salvezza. Qui si giustifica la presenza angelica quasi come corona di lode e ringraziamento celeste donato all'uomo. Preghiamo, allora gli angeli proprio nel vero ringraziamento a Dio. Con l'aiuto che chiediamo tramite gli angeli, la nostra fede sarà più concreta, la nostra preghiera più sincera, con un vero aiuto per la nostra vita cristiana, di figli di Dio.
PER LA PREGHIERA



(Gregorio di Nazianzio)

E' una bella cosa la magnanimità, e ce lo testimonia Gesù, il quale rifiutò di inviare le legioni degli angeli contro coloro che si sollevarono contro di Lui e Lo condannarono. Così in seguito anche Stefano, il discepolo di Cristo, levò la sua preghiera per coloro che lo lapidavano. 

Mercoledì 30 settembre 2009
+ Dal Vangelo secondo Luca  

Lc 9,57-62
Ti seguirò dovunque tu vada.
In quel tempo, mentre camminavano per la strada, un tale disse a Gesù: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». 
A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». 
Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (padre Lino Pedron)

La nostra intelligenza è ottusa perché la nostra volontà ha dei desideri e delle priorità che si oppongono alla sequela di Cristo. La nostra volontà è divisa tra il desiderio di seguire lui e quello di tenere le nostre sicurezze materiali, affettive e personali. Siamo chiamati a prendere delle decisioni e a superare le ambiguità della nostra volontà. Essa vorrebbe il fine, ma senza volere i mezzi.

E' necessaria una decisione che rompa con i condizionamenti del proprio io: in altre parole bisogna vivere la povertà, la castità e l'obbedienza, senza le quali non si riesce a seguire Gesù.

Essere discepoli significa avere lo stesso destino del Maestro. Egli è un ripudiato, un respinto dagli uomini, un senza-patria, un uomo continuamente in viaggio che opera instancabilmente la salvezza. 

Per gli uomini è duro essere senza patria, non potersi rifugiare sotto un tetto protettore, non poter sostare in un accampamento ospitale. Persino gli animali più irrequieti, come le volpi e gli uccelli, hanno una dimora. Il discepolo di Gesù deve essere pronto ad andare, ad essere respinto, a rinunciare al rifugio di una casa. 

Il chiamato è pronto, ma non immediatamente. Vuole soltanto compiere prima il suo dovere di seppellire suo padre. La richiesta di una dilazione appare quindi più che giustificata. Ma Gesù non ammette nessun rinvio. Esige che lo segua incondizionatamente. 
E' una risposta che sembra spietata, assolutamente estranea al sentimento e al buon senso umano, quasi del tutto immorale. Ma non è così. Questo tale chiede di fare "prima" la sua volontà e poi quella di Dio. Gesù aveva insegnato: "Cercate prima il regno di Dio". Diversamente c'è sempre qualcos'altro prima del Signore e il Signore non è più il Signore. 
Seppellire il padre è un dovere di pietà filiale. Ma anche un dovere, posto come prioritario, allontana dal regno di Dio. E' il dramma della fede di Abramo: prima l'amore per il figlio promesso da Dio o l'amore per Dio che l'ha promesso? Prima il dono o il Donatore? 
La realtà umana, anche la più grande, non va assolutizzata. Porre la creatura prima del Creatore è invertire il rapporto vitale uomo-Dio. La chiamata al regno di Dio esige che nessun affetto sia mai prioritario e assolutizzato rispetto a Dio. E' la "castità" dell'uomo, che è la sposa di Dio e deve amare solo lui in modo assoluto. Il resto lo ama in lui e per lui. Egli deve vedere in ogni dono il Donatore e amare, attraverso il dono, Colui che dona. Ciò che occupa il primo posto nel nostro tempo e nei nostri programmi è l'oggetto principale del nostro amore, è il nostro Dio. Per questo tale, il padre morto era più importante del Dio vivo. 

Annunciare la vita ai morti nello spirito e risuscitarli è più importante che seppellire i morti nel corpo.

La terza figura del discepolo assomma le difficoltà dei primi due. E' lui che si propone ed è lui che pone la priorità. Questo episodio richiama la vocazione di Eliseo da parte di Elia che concesse al discepolo di congedarsi dai suoi. Ma ora qui c'è ben più che Elia: c'è il Figlio che va ascoltato. La sua presenza esige obbedienza assoluta. 

La risposta di Gesù parte ancora da un'immagine suggerita dalla vocazione di Eliseo, chiamato mentre stava arando con dodici paia di buoi: egli bruciò il suo aratro e sacrificò i suoi buoi per un'altra semina, quella della parola di Dio. 

Volgersi indietro è l'atteggiamento del 
rimpianto, dell'esitazione. Quando arriva Gesù non c'è tempo da perdere. Questa scelta per Cristo esige una frattura con il passato. Chi ara e guarda indietro per continuare diritto il solco già tracciato non è adatto per il regno di Dio. L'obbedienza a Gesù esige che ognuno lasci il solco tracciato fino a questo momento: è la conversione continua. Chi è attaccato a persone, a cose o al proprio io, e cerca altre sicurezze che non siano l'obbedienza alla Parola, è messo male per il regno di Dio. 

La radice comune di tutte le tentazioni è l'attaccamento al proprio io. Chi supera questa tentazione ha superato anche tutte le altre. Per questo Gesù dice: "Se qualcuno vuole venire dietro a me rinneghi se stesso".
PER LA PREGHIERA

 

(Magdaleine Delbrel)

Le parole del Vangelo sono consegne semplici ma esigenti. Esse mirano a distruggere in noi le radici della corruzione, radici delle quali non arriviamo a scorgere la profondità. 

Giovedì 1 ottobre 2009
+ Dal Vangelo secondo Luca
         Lc 10,1-12
La vostra pace scenderà su di lui.
In quel tempo, il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. 
Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. 
In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. 
Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”. Ma quando entrerete in una città e non vi accoglieranno, uscite sulle sue piazze e dite: “Anche la polvere della vostra città, che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi; sappiate però che il regno di Dio è vicino”. Io vi dico che, in quel giorno, Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (mons. Vincenzo Paglia)

L'evangelista, già all'inizio del cammino verso Gerusalemme, fa notare qual è il compito affidato ai settantadue discepoli: andare nelle città ove Gesù stava per recarsi e preparare la gente all'incontro con lui. Essi non sono chiamati a restare nei luoghi di sempre o a gestire le normali abitudini, fossero anche religiose. I discepoli sono per loro natura missionari, ossia comunicatori del Vangelo. Essi sono inviati per preparare i cuori degli uomini e delle donne ad accogliere Gesù. C'è una bella notazione di Gregorio Magno a questo brano. Egli scrive che Gesù manda i discepoli due a due perché la loro prima predicazione sia l'amore vicendevole. L'amore, infatti, è la forza dei discepoli, quelli di ieri e quelli di oggi. L'amore del Signore vince i "lupi" di questo mondo, come sperimentò Francesco d'Assisi con il "lupo" di Gubbio. I discepoli non debbono portare nulla con sé se non, appunto, il Vangelo e l'amore del Signore. Con questo bagaglio, che è assieme debole e forte, possiamo percorrere le vie del mondo, testimoniando non noi stessi, non le nostre tradizioni, non le nostre convinzioni, ma "colui che ci ha mandati".
PER LA PREGHIERA 



(fonte non specificata)
Signore ci hai fatto capire quanto è grande e importante l'’Amore,
ormai non ne possiamo fare a meno. 
senza di te è la solitudine, 
ma la strada dell'Amore non è ne diritta ne piana, 
così inciampiamo nelle incomprensioni 
nei momenti di amarezza...
vien voglia di chiudersi in se stessi 
lasciar fare agli altri 
Dacci di saper camminare insieme, 
per superare le nostre incertezze 
per sentire forte in noi la missione che ci hai lasciato 
e rispettandoci a vicenda far grande la Tua Chiesa 
in ogni angolo del mondo.
Venerdì 2 ottobre 2009
+ Dal Vangelo secondo Matteo      

Mt 18,1-5.10
I loro angeli nel cielo vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli.
In quel tempo, i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: “Chi dunque è il più grande nel regno dei cieli?”. 
Allora Gesù chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: “In verità vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. Perciò chiunque diventerà piccolo come questo bambino, sarà il più grande nel regno dei cieli. E chi accoglie anche uno solo di questi bambini in nome mio, accoglie me. 
Guardatevi dal disprezzare uno solo di questi piccoli, perché vi dico che i loro angeli nel cielo vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (a cura dei Carmelitani)

Il vangelo di oggi ci presenta un testo tratto dal Discorso della Comunità, in cui Matteo riunisce frasi di Gesù per aiutare le comunità della fine del primo secolo a superare i due problemi che dovevano affrontare in quel momento: l’uscita dei piccoli a causa dello scandalo di alcuni ed il bisogno di dialogo per superare i conflitti interni. Il Discorso della Comunità affronta diversi temi: l’esercizio del potere nella comunità, lo scandalo che esclude i piccoli, l’obbligo di lottare per il ritorno dei piccoli, la correzione fraterna, la preghiera ed il perdono. L’accento cade nell’accoglienza e nella riconci-liazione, poiché la base della fraternità è l’amore gratuito di Dio che ci accoglie e ci perdona. Solo così la comunità sarà segno del Regno.

Nel Vangelo di oggi meditiamo quella parte che parla dell’acco-glienza da dare ai piccoli. L’espres-sione, i piccoli non si riferisce solo ai bambini, bensì alle persone senza importanza nella società, incluso i bambini. Gesù chiede che i piccoli siano al centro delle preoccupazioni della comunità, poiché "il Padre non vuole che nessuno di questi piccoli si perda".

La domanda dei discepoli che provoca l’insegnamento di Gesù. I discepoli vogliono sapere chi è il più grande nel Regno. Il semplice fatto di porre questa domanda indica che non hanno colto bene il messaggio di Gesù. La risposta di Gesù, cioè tutto il Discorso della Comunità, serve per farci capire che tra i seguaci di Gesù deve prevalere lo spirito di servizio, di dedizione, di perdono, di riconci-liazione e di amore gratuito, senza cercare il proprio interesse.

Il criterio fondamentale: il più piccolo è il più grande. “Allora Gesù chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo”, i discepoli vogliono un criterio per potere misurare l’importanza delle persone nella comunità. Gesù risponde che il criterio sono i piccoli! I bambini non hanno importanza sociale, non appartengono al mondo dei grandi. I discepoli, in vece di crescere verso l’alto e verso il centro, devono crescere verso il basso e verso la periferia! Così saranno i più grandi nel Regno! Ed il motivo è questo: “Chi accoglie uno solo di questi piccoli, accoglie Me!” L’amore di Gesù per i piccoli non ha spiegazione. I bambini non hanno merito, sono amati dai genitori e da tutti in quanto bambini. Puro amore gratuito di Dio che si manifesta qui e che può essere imitato nella comunità da coloro che credono in Gesù.

Non scandalizzare i piccoli. Il vangelo di oggi omette questi versi dal 6 al 9 e continua nel verso 10. Diamo una breve chiave di lettura per questi versi dal 6 al 9. Scandalizzare i piccoli significa: essere per loro motivo della perdita di fede in Dio e dell’abban-dono della comunità. L’eccessiva insistenza nelle norme e nelle osservanze, come facevano alcuni farisei, allontanava i piccoli, perché non incontravano più la libertà che Gesù aveva portato. Dinanzi a questo, Matteo conserva frasi molto forti di Gesù, come quella della pietra del mulino appesa al collo, e l’altra: “Guai a coloro che sono causa di scandalo!” Segno che in quel tempo i piccoli non si identificavano più con la comunità e cercavano altri rifugi. Ed oggi? Solamente in Brasile, ogni anno, circa un milione di persone abbandonano le chiese storiche e migrano verso i pentecostali. E sono i poveri che fanno questa transizione. Se vanno via, è perché i poveri, i piccoli, non si sentono a casa nella loro stessa casa! Qual è il motivo? Per evitare questo scandalo, Gesù ordina di tagliarsi il piede o la mano e di cavarsi l’occhio. Queste affermazioni di Gesù non possono essere prese letteralmente. 

Significano che bisogna essere molto esigenti nella lotta allo scandalo che allontana i piccoli. Non possiamo permettere, in nessun modo, che i piccoli si sentano emarginati nella nostra comunità. Poiché, in questo caso, la comunità non sarebbe un segno del Regno di Dio. Non sarebbe di Gesù Cristo. Non sarebbe cristiana. 
Gli angeli dei piccoli in presenza del Padre. "Guardatevi dal disprezzare uno solo di questi piccoli, perché vi dico che i loro angeli nel cielo vedono sempre il volto del Padre mio che è nei cieli”. Oggi, a volte, si sente chiedere: “Ma gli angeli esistono o no? Forse sono un elemento della cultura persiana, dove i giudei vissero lunghi secoli nell’esilio di Babilonia?” E’ possibile. Ma non è questo il quid della questione, non è questo l’aspet-to principale. Nella Bibbia, l’angelo ha 
un altro significato. Ci sono testi che parlano dell’Angelo di Yahvé o dell’Angelo di Dio e poi improvvisa-mente si parla di Dio. Si scambia l’uno per l’altro. Nella Bibbia, l’angelo è il volto di Yahvé rivolto verso di noi. Il volto di Dio rivolto verso di me, verso di te! E’ l’espressione della convinzione più profonda della nostra fede, cioè che Dio sta con noi, con me, sempre! E’ un modo di rendere concreto l’amore di Dio nella nostra vita, fino ai minimi dettagli.
PER LA PREGHIERA 



(A. R. Mazzocco)
"Cos'è quest'uomo perché Tu, mio Dio, 
l'abbia fatto poco meno degli angeli?" (Salmo 8). 
Le sue ali sono di zucchero filato 
i cieli a cui l'hai destinato sono di latte e miele 
mentre la tenerezza con cui l'hai plasmato 
l'ha reso per sempre vulnerabile al Tuo amore. 
Mi accascio e mi rialzo, piango e subito abbozzo un sorriso, 
provo rancore mentre anelo la pace, 
sono deluso e intanto spero 
mi rifugio impaurito e sospiro l'avventura... 
Io lo so, Signore: so chi ha intessuto le ali degli angeli. 
Conosco il telaio e l'ordito usato per ricamarci il loro volo. 
Riconosco l'impronta di quella mano nel mistero che sono 
perché nulla mi sazia in questo misero orizzonte, 
nulla m'acquieta in questo spazio di tempo 
che mi separa da Te.
Sabato 3 ottobre 2009
+ Dal Vangelo secondo Luca

Lc 10,17-24
Rallegratevi perché i vostri nomi sono scritti nei cieli.
In quel tempo, i settantadue tornarono pieni di gioia, dicendo: «Signore, anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome». 
Egli disse loro: «Vedevo Satana cadere dal cielo come una folgore. Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra serpenti e scorpioni e sopra tutta la potenza del nemico: nulla potrà danneggiarvi. Non rallegratevi però perché i demòni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli».
In quella stessa ora Gesù esultò di gioia nello Spirito Santo e disse: «Ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo».
E, rivolto ai discepoli, in disparte, disse: «Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. Io vi dico che molti profeti e re hanno voluto vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                   (Paolo Curtaz)

I discepoli tornano pieni di gioia: la Parola del maestro, che loro annunciano prima del suo passaggio nei villaggi, suscita stupore, smuove i cuori, libera dalla paura e dalla tenebra... Si percepisce questa euforia nel racconto di oggi: Gesù gioisce per i suoi, Gesù gioisce per ciascuno di noi, quando abbiamo capito di essere chiamati a rendere testimonianza nella semplicità, Gesù gioisce della nostra gioia, ciascuno di noi è la gioia di Dio.

Il Signore vede che la sua Parola diventa concretezza, si trasforma in annuncio, converte i cuori. Sta nascendo la Chiesa, la comunità di coloro che - trasformati dalla Parola di Dio - preparano la strada al Maestro e vivono momenti di comunione e di speranza in cui i serpenti della divisione e gli scorpioni dell'egoismo vengono sconfitti dalla nuova fraternità. 
La gioia più grande, però, deriva dal fatto dello scoprire di essere conosciuti e amati da Dio. Troppe volte facciamo l'esperienza dell'esse-re dimenticati e - in fondo - la più grande paura della nostra vita consiste nel non essere ricordati, cioè non amati. La più bella notizia della Scrittura è proprio questa: ognuno di noi è conosciuto e prezioso agli occhi di Dio, il nostro nome è scritto sul palmo della sua mano e mai saremo dimenticati. Iniziamo la giornata alla luce di questa parola, siamo la gioia di Dio e il nostro nome, il nostro destino è scritto nel cuore stesso di Dio!
PER LA PREGHIERA 


(Eremo San Biagio)
Signore Gesù, tu hai detto e ripetuto nei quattro vangeli: "Se non diventerete come bambini, non entrerete nel Regno di Dio". Dammi, ti prego, un cuore semplice, trasparente come acqua di fonte, che non serbi memoria delle ferite ricevute, solo intento a gioire di te e ad amare tutti in te.
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